
 Un antico detto recita che 

“quello che il bruco chia-

ma la fine del mondo, il 

resto del mondo chiama 

farfalla” e richiama l'esi-

genza che di fronte a 

cambiamenti potenti come 

quelli che osser-

viamo incalzare 

nell'economia 

reale guai a per-

dere fiducia nel 

futuro. E' il caso 

dell'orizzonte 

sempre più am-

pio di quella che 

ormai si chiama industria 

4.0, ovvero la quarta rivo-

luzione industriale. Una 

prospettiva che cambierà 

radicalmente, come sta 

facendo già velocemente, 

il modo di guardare al la-

voro, di  crearlo, gestirlo 

ed  organizzarlo anche 

sindacalmente. 

Termini come big data, 

machine-to-machine, 

cloud compunting non 

sono solo pane quotidiano 

per gli analisti dei nuovi 

processi che puntano a 

fare dell'azienda un mon-

do ancor più automatizza-

to ma soprattutto intercon-

(Continua a pagina 3) 

Industria 4.0 - L’importanza di farsi trovare pronti di 
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“secondo 

alcune ricerche 

il saldo fra posti 

di lavoro 

distrutti e nuove 

opportunità di 

occupazione 

non sarebbe per 

nulla positivo” 

nesso e quindi più 

“intelligente”, ma sono capi-

toli già operativi di investi-

menti giganteschi in grado di 

definire nuove gerarchie, 

nella produzione, nello stato 

più o meno avanzato delle 

società, nei rapporti interni 

fra lavoratori e fra essi e 

coloro che navigheranno ai 

margini del mercato del la-

voro.  

In sintesi lo smottamento 

della vecchia civiltà indu-

striale verso la nuova sarà 

scandita da velocità, intelli-

genza, interconnessione, 

comunicazione che non of-

friranno soltanto migliora-

menti tangibili sul piano ra-

zionalizzazione dei costi o 

della ottimizzazione dei ri-

sultati , ma richiederanno la 

necessità di nuovi comporta-

menti dentro e fuori del si-

stema produttivo. 

Secondo alcune ricerche il 

saldo fra posti di lavoro di-

strutti e nuove opportunità di 

occupazione non sarebbe 

per nulla positivo.  Traccian-

do per giunta una demarca-

zione ancora più netta fra 

lavoratori in grado di regge-

re alle nuove competenze 

utili per svolgere le mansioni 

(Continua da pagina 1) richieste e coloro che non 

le posseggono.  Insomma 

non è affatto detto che il 

sistema delle gerarchie 

scompaia nella fabbrica 

intelligente dove persone, 

robot e computer rivaleg-

giano quasi alla pari in 

termini di conoscenza, 

semmai si trasforma coin-

volgendo tutti gli aspetti 

della vita di una lavoratri-

ce e di un lavoratore. Con 

il fondato dubbio però 

che non verranno inscritti 

fra i super eroi della Mar-

vel, tipo Avengers, in 

quanto alcune ricerche 

sul campo ci dicono che i 

nuovi blue collars “sanno 

di più ma...sanno fare di 

meno”. Più conoscenze 

generali, ma meno pratici 

in termini di esperienza, 

quella che abbiamo sem-

pre identificato nel me-

stiere, tanto per capirci. 

Le stesse figure profes-

sionali mutano profonda-

mente se per ammortiz-

zare la cancellazione di 

molti posti di lavoro emer-

geranno opportunità 

nell'area finanziaria, del 

management, dell'infor-

matica e dell'ingegneria. 

Ma tutto il resto? E quali 

implicazioni avranno que-

ste novità tecnologiche e 

di reti sul mercato, sui 

servizi, sulla stessa am-

ministrazione pubblica 

nel territorio? Altro che 

rivoluzione, sia pur gra-

duale.  

Ecco allora che non pos-

siamo che attenderci 

l'emergere di alcune 

profonde differenze ri-

spetto alla lettura che 

anche contrattualmente 

stiamo facendo del mon-

do del lavoro alle quali 

temo che non si sia pre-

parati come servirebbe 

sia sul piano confedera-

le che nel territorio. La 

riforma contrattuale che 

va di pari passo con 

quella della rappresen-

tanza come fa a tenere 

fuori  della porta questo 

futuro assai prossimo 

della nuova fabbrica? E 

quale strategia adottare 

per definire e valorizzare 

le professionalità nei 

nuovi processi produttivi,  

tanto per fare solo un 

esempio?  

Il guaio è che non siamo 

in un film di fantascien-

za, tutt'altro. Non a caso 

ogni Paese cerca di at-

trezzarsi in fretta, così 

come,  più  a livello di 

principi che di risorse e 
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direzioni di marcia a dir la verità,   

sta cercando di fare la vecchia 

Europa. La parola magica sembra 

essere “investire”, verbo però fino-

ra “sterile” nell'Unione Europea se 

guardiamo oltre i proclami ed as-

sai poco diffuso nel nostro Paese 

a cominciare da coloro  per primi 

dovrebbe porsi concretamente il 

problema, vale a dire Governo  

Confindustria. Certo, qualcosa si 

muove come le otto aree di inter-

vento indivi-

duate dal 

Mise, ma è 

mai possibile 

affrontare il 

mare aperto 

di questa 

poderosa 

innovazione 

senza prima 

aver ragio-

nato fra tutti i 

protagonisti 

della scena 

economica 

su come 

procedere per aumentare le possi-

bilità di successo senza creare le 

premesse per nuovi disastri socia-

li?   

Se il futuro affolla le analisi e si 

addensa in esperienze concrete a 

macchia di leopardo, manca però 

anche da parte nostra, sindacale, 

una strategia in grado, cultural-

mente e sul piano degli indirizzi 

politici e contrattuali, di non ridurci 

ancora una volta sulla difensiva 

quando questi fenomeni diverran-

no una quotidianità che qualche 

milione di lavoratore si troveranno 

a fronteggiare. 

Ad esempio cosa abbiamo da di-

re, come sindacato,  sul fatto che 

una produzione con caratteristiche 

assai diverse dall'oggi può realiz-

zare forme di dequalificazione 

continue nel lavoro, una flessibilità 

che si ripercuoterà sia sugli orari 

di lavoro che su nuove forme di 

welfare? Per non parlare di quan-

to sia desueto e fuorviante l'anti-

nomia fra antagonismo e parteci-

pazione in uno scenario nel quale 

perfino il termine fabbrica perde 

significato. Semmai dovremmo 

recuperare rapidamente posizioni 

comuni sul cosa vorrà dire rivendi-

care strumenti di controllo e di 

partecipazione nei luoghi di lavoro 

per esercitare un'iniziativa ancora 

efficace anche sul piano di autori-

tà salariale.   

I N D U S T R I @ M O C I  

27 mag 2016 - Roma 
Trattativa rinnovo 

CCNL Elettrico 

31 mag 2016 - Roma 
Trattativa rinnovo 

CCNL Energia Concorrente 

14 giu 2016 - Roma 
Trattativa rinnovo 

CCNL Gas-Acqua - ristretta 

16 giu 2016 - Roma 
Trattativa rinnovo  

CCNL Unionchimica-Confapi 

29 giu 2016 - Milano 
Trattativa rinnovo 

CCNL Assoscrittura e Assospazzole 

Carmelo Barbagallo, Annamaria Furlan, Susanna Camusso 
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“Lavoro, parità, leadership: il ruolo delle 
donne”, questo il titolo della V Assem-
blea Nazionale delle donne UIL dello 
scorso 12 maggio. Un titolo che da subi-
to fa riflettere: sul concetto di lavoro, sul-
le conquiste in termini di parità, sulla 
nozione di leadership applicata alle don-
ne. 
Nel nostro Paese la crisi ha prodotto una 
destrutturazione dell’apparato produttivo, 
abbiamo perso oltre il 25% di attività in-
dustriale e forse non saremo mai più in 
grado di raggiungere i livelli precedenti 
alla crisi. E purtroppo non si intravede in 
tempi brevi una possibilità di inversione 
di tendenza.  
Così, con la crisi e un impoverimento 
generale, è mutato anche il mercato del 
lavoro con una crescita continua e furi 
controllo della disoccupazione e un au-
mento della precarietà. Tra gennaio e 
marzo ci sono state 1.188.000 assunzio-
ni nel settore privato con una riduzione 
di 176.000 posti rispetto al corrisponden-

te periodo del 2015. In percentuale fa 
meno 12,9 per cento. A fermarsi, nono-
stante il Jobs act e nonostante gli sgravi 
(che sono però diminuiti da 8mila a 
3.250 euro e durano per soli due anni), 
sono proprio i contratti a tempo indeter-
minato sui cui tanto dice di puntare il 
governo: meno 33,4 percento rispetto al 
primo trimestre 2015. 
Ma in questi anni di profonda crisi è 
cambiato soprattutto il concetto stesso di 
lavoro: la tendenza è stata quella di una 
demonizzazione della stabilizzazione e 
della stabilità del lavoratore e una con-
temporanea tendenza a stabilizzare la 
precarietà. In questo contesto ha molto 
influito l’allargamento dell’uso dei vou-
cher (prima la disciplina più restrittiva dei 
ticket ne permetteva un uso finalizzato 
realmente ai lavori occasionali). I recenti 
dati Istat confermano le preoccupazioni 
che la stessa Uil aveva denunciato, ov-
vero un utilizzo spropositato con i dati 
che continuano a salire nonostante siano 
ormai molte le voci che evidenziano i 
rischi e le criticità del lavoro a voucher, 
che – continuiamo a sostenere - in real-
tà, nient’altro è che il paravento 
del lavoro nero, perché basta un solo 
ticket a impedire agli ispettori del lavoro 
di chiedere l’assunzione del lavoratore 
trovato senza alcun contratto. E che 
quello stesso lavoratore riceva solo una 
parte del salario in voucher e poi il resto 
regolarmente in nero, non conta più. Ec-

“in questi anni di 

profonda crisi è 

cambiato il concetto 

stesso di lavoro: la 

tendenza è stata 

quella di una 

demonizzazione della 

stabilizzazione e della 

stabilità del lavoratore 

e una contemporanea 

tendenza a 

stabilizzare la 

precarietà” 

Lavoro, Parità, Leadership: il ruolo delle donne 
V Assemblea Nazionale delle Donne Uil 

di Rosaria Pucci 

Rosaria 

Pucci 

(Segretario 

organizzati-

vo Uiltec) 

Carmelo Barbagallo alla V Assemblea Nazionale delle Donne Uil - 12 maggio 2016 
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co, nei primi tre mesi del 2016 si 
registra un più 45,6 per cento, 
superando quota 10 milioni al me-
se. Una crescita esponenziale, se 
si considera il fatto che già il 2015, 
rispetto al 2014, aveva registrato 
un più 75,4 per cento. Un vero e 
proprio boom.  
Inevitabile anche una conseguen-
te crescita del dato del lavoro ac-
cessorio per le donne: fino al 2013 
era prevalentemente svolto dagli 
uomini, mentre dal 2014 si regi-
stra una controtendenza per cui le 
lavoratrici donne addirittura supe-
rano la componente maschile. Il 
Nord vede, nel 2015, la maggior 
concentrazione di lavoratori con 
voucher (si tratta di 786mila per-
sone, di cui il 54,3% è donna), 
seguito dal Mezzogiorno (342 mila 
persone di cui il 43,9% è donna) e 
dal Centro (252mila persone di cui 
il 52,9% è donna).  
È così che il gap occupazionale 
tra uomo e donna continua a cre-
scere. I recenti dati Inps sui NUO-
VI RAPPORTI DI LAVORO ATTI-
VATI nel 2015, quando è entrato 
in vigore l’esonero contributivo 
totale per le assunzioni a tempo 
indeterminato: su circa 2,2 milioni 
di nuovi rapporti di lavoro, l’inci-
denza delle assunzioni femminili è 
stata del 40,1%, di cui il maggior 
numero a tempo determinato (il 
63,5%), mentre solo il 32,9% con 
contratto a tempo indeterminato. 
Peggiore la situazione che si sta 
verificando nel I bimestre 2016, 
dove solo il 39,6% dei nuovi con-
tratti è “rosa” e di questa percen-

zione dei talenti femminili. Ancora 
oggi siamo costrette a scegliere 
tra il lavoro e la cura familiare resa 
ancora più gravosa dalla mancan-
za di politiche per il welfare e vere 
politiche di conciliazione. Il nostro 
paese spende appena il 1,4% del 
PIL per famiglia e genitorialità, le 
normative in tal senso sono molto 
deludenti. Al contrario investire nel 
welfare vuol dire creare nuovi po-
sti di lavoro, automaticamente 
crescita dell'occupazione. Occorre 
lavorare a livello di contrattazione 
di secondo livello attraverso la 
negoziazione, ricercando conti-
nuamente soluzioni innovative, 
occorre lavorare anche per ricono-
scere la maternità come elemento 
non discriminante.  
Bisogna uscire dai vecchi schemi 
e compiere una vera e propria 
rivoluzione culturale per rendersi 
conto che le donne nel mercato 
del lavoro non costituiscono un 
problema etico, ma una necessità 
economica. Ma questa è soprat-
tutto una battaglia culturale che 
deve partire dalla famiglia, dalle 
scuole in particolare con l'introdu-
zione dell'educazione di genere in 
tutti i servizi educativi.  
La prossima Conferenza di Orga-

nizzazione ci vedrà impegnate in 

proposte e programmi concreti, 

ognuna nei propri settori e catego-

rie. La massiccia presenza delle 

delegate e rappresentanti Uiltec 

all’Assemlea dimostra un forte 

coinvolgimento delle stesse, impe-

gnate giornalmente nel duro lavo-

ro per affermare sempre più il no-

stro modo innovativo di fare sinda-

cato. La Uiltec, sin dalla sua costi-

tuzione, mostra grande considera-

zione verso le donne, attraverso 

una robusta presenza femminile 

negli organismi e affidando alle 

stesse ruoli importanti e dirigen-

ziali.  

tuale ben il 69,8% è a tempo de-
terminato. Il tasso di occupazione 
femminile nel 2015 (47,2%) non è 
solo al di sotto della media nazio-
nale, ma è in tutte e tre le macro 
aree al di sotto del tasso di occu-
pazione maschile (nel Nord è al 
57%, nel Centro al 54% e nel 
Mezzogiorno al 30,9%). Il dato più 
allarmante resta quello dell’occu-
pazione delle donne nel meridione 
d’Italia dove lavorano solo 31 don-
ne ogni 100 occupati. 
Ma il gap tra donne e uomini esi-
ste anche in termini di inquadra-
mento professionale e retribuzio-
ne. Gli ultimi dati disponibili (Inps 
2014) ci dicono che più è elevata 
la qualifica, minore risulta essere 
la presenza femminile: l’incidenza 
tra gli operai è del 32,4%, tra i 
quadri del 28,9% e tra i dirigenti 
solamente il 15,6%. Stesso di-
scorso per quanto attiene agli sti-
pendi: la retribuzione media an-
nua delle donne è inferiore a quel-
la degli uomini in tutte le categorie 
legali, ciò dovuto essenzialmente, 
ma non solo, al minor numero di 
giornate lavorate; le donne hanno 
una media annua nazionale di 
giornate lavorate inferiore a quelle 

degli uomini del 
29,4%. Parzialmente 
questo è dovuto ad 
un maggior utilizzo 
del part-time da par-
te delle donne e al 
fatto che esse siano 
maggiormente impie-
gate nel settore dei 
servizi. 
Insomma la forbice è 
ancora molto, troppo 
alta per potere parla-
re di parità e noi co-
me O.S. abbiamo il 
dovere di proseguire 
nella nostra battaglia 
contro gli stereotipi di 
genere che impedi-
scono l’effettiva pro-
mozione e afferma-
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“non ci si può fingere sordi di fronte ai 

lavoratori che chiedono quale sarà il loro 

futuro e manifestano preoccupazione per 

un’operazione che non sembra offrirgli 

sufficienti garanzie per il futuro” 

Carmelo 

Prestileo 

(Segretario 

nazionale 

Uiltec) 

La parola a: 
Antonella Pirastu - Servizio Politiche Attive del Lavoro UIL 

Non possiamo ancora parlare di pari-
tà di genere, né in termini occupazio-

nali, tantomeno in termini di in-
quadramento professionale e re-
tributivo. Per quale motivo non si 
riesce ad uscire da questa ten-
denza?  
Le cause sono molteplici, ma alla 

base vi è una motivazione culturale 

ancora non superata. 

Non bastano le leggi per dire che in 

Italia esiste parità di genere. Questa 

va costruita con politiche ed azioni 

che la rendano effettiva e non solo 

scritta nero su bianco nelle norme. 

Le difficoltà che ogni giorno le don-

ne affrontano nel conciliare esigen-

ze di vita e lavoro in cui la cura dei 

figli e dei parenti, soprattutto se an-

ziani, è ancora a forte vocazione 

femminile, giustificano il gap occupazio-

nale, il gap negli avanzamenti di carriera 

e nelle retribuzioni.  

L’insufficienza di strutture dell’infanzia e 

il costo di quelle esistenti, nonché la ca-

renza di strutture socio-assistenziali, 

determinano una “sostituzione” della 

donna in quei servizi che lo Stato do-

vrebbe offrire. 

Ciò si ripercuote inevitabilmente sulla 

retribuzione e sulla creazione di quel gap 

in cui le donne sono meno retribuite ri-

spetto agli uomini. Se il 77% dell’occupa-

zione in part-time è donna, ciò è dovuto 

essenzialmente a sopperire ad esigenze 

di cura familiari. 

Esiste poi l’amara realtà della difficoltà 

nell’avanzamento di carriera e nel rico-

prire posizioni decisionali nel lavoro. Su 

tale tematica le quote rosa possono co-

stituire un input, ma non la soluzione del 

problema. Alcuni ruoli, quelli apicali, re-

stano ancora a forte rilevanza maschile 

e qui c’è sicuramente un problema cultu-

rale da superare. Ciò dimostra come 

siamo ancora lontani dal concetto di 

“meritocrazia” nel ricoprire determinate 

posizioni lavorative 
 

In concreto cosa bisognerebbe fare? 

Occorrerebbe comprendere che la don-

na non è una super donna seppur nei 

fatti lo diventa per necessità. 

A comprenderlo dovrebbe essere in pri-

mis la politica, mettendo in atto azioni e 

politiche che possano aiutare e suppor-

tare la donna nella conciliazione del cari-

co familiare con la vita lavorativa.  

A tal fine non si può prescindere da una 

maggiore spesa in infrastrutture materiali 

ed immateriali.  

Occorrerebbero orari di lavoro degli asili 

nido più gestibili, la diffusione di buone 

pratiche di lavoro agile, un’attenzione a 

politiche incentivanti l’occupazione fem-

minile. 
 

Quali le proposte e i programmi che la 

UIL, da sempre attenta a questi temi, 

farà o si impegna di fare in vista della 

prossima Conferenza di Organizzazio-

ne?  

Certamente per affrontare queste temati-

che vanno rafforzati quegli interventi nor-

mativi che, ad oggi,  solo in parte sosten-

gono concretamente le politiche di gene-

re, e su questo il sindacato deve conti-

nuare a premere sul legislatore anche 

attraverso la richiesta di sostegno finan-

ziario, mirato,  alle politiche di concilia-

zione vita lavoro ed, anche, affinché gli 

incentivi per le assunzioni, non siano 

indistinti ma possano essere orientati a 

favorire l’ingresso (stabile) delle donne in 

generale e delle giovani in particolare.  

Ma gran ruolo può e deve avere la con-

trattazione in generale e quella azienda-

le e territoriale in particolare. Ne conse-

gue che va messa in campo un’azione 

che è politica  e poi organizzativa di cre-

scita formativa,  informativa e di parteci-

pazione delle nostre strutture di catego-

ria più vicine ai lavoratori e, ovviamente, 

alle lavoratrici affinché ci sia realmente 

una declinazione “di genere” della con-

trattazione. Occupazione, Welfare, for-

mazione continua sono pilastri su cui 

costruire le fondamenta per accorciare il 

Gap di genere. Per far ciò si dovrà pro-

seguire nella importante azione di mag-

giore coinvolgimento delle lavoratrici, 

delegate, dirigenti donne nelle strutture 

UIL non solo con l’importante azione 

simbolica di presenze garantite negli 

organismi ma, soprattutto, con politiche 

sindacali capaci di declinare al femminile 

le azioni sindacali.  

Antonella Pirastu - Servizio 

Politiche Attive del Lavoro UIL 



P A G I N A  9  P E R I O D I C O  U I L T E C   -   A N N O  I I  -   N . 5   -  M A G G I O  2 0 1 6  

 

“dopo sei mesi 

di richieste, 

incontri, lettere 

e quattro 

scioperi i 

sindacati 

incontrano 

Governo e 

Descalzi” 

Dopo sei mesi di richieste, di 

incontri e lettere, quattro 

scioperi generali, l'ennesima 

manifestazione e tanti sacri-

fici dei lavoratori, finalmente 

i sindacati sono stati ascol-

tati. Prima con un incontro 

da parte del Governo a Pa-

lazzo Chigi il 13 maggio 

con il sottosegretario alla 

presidenza del Consiglio 

Claudio De Vincenti e il 

viceministro allo Sviluppo 

economico Teresa Bellano-

va. Nel corso di quell’in-

contro le OOSS hanno illu-

strato le proprie preoccupa-

zioni rispetto al ridimensio-

namento dell’Eni e ribadito 

la loro contrarietà alla tratta-

tiva con un soggetto che 

pare poco affidabile rispetto 

all’impegno che Eni dovreb-

be avere sotto il profilo stra-

tegico industriale del Paese. 

Così il Governo è stato invi-

tato ad un ruolo di attore 

responsabile e attento, so-

prattutto in una fase delicata 

della trasformazione dalla 

chimica tradizionale alla chi-

mica verde; invito rispetto al 

quale il Governo ha garanti-

to ai segretari generali dei 

chimici massima attenzione 

e fermezza nel monitoraggio 

della questione, assicurando 

accurata valutazione delle 

posizioni espresse nel corso 

dell’incontro.  

Il 18 pomeriggio sindacati 

sono stati ricevuti anche 

dall’a.d. di Eni, Claudio 

Descalzi. 

Con l’occasione l’ammini-

stratore delegato ha pre-

sentato ai sindacati il pia-

no industriale 2016-2019, 

rassicurandoli anche sul 

delicato problema della 

raffinazione, specificando 

che non sono previsti né 

tagli, nè cessioni negli 

stabilimenti italiani. Quan-

to al biodiesel e alla 

“chimica verde” Descalzi 

ha confermato tutti gli 

investimenti previsti. 

Riguardo la controversa 

questione della vendita di 

Versalis, Descalzi ha co-

municato che la trattativa 

con SK Capital è ancora 

in corso e, 

presumibil-

mente,  si 

protrarrà fino 

ai primi gior-

ni di giugno. 

A fronte del-

le obiezioni 

dei sindaca-

ti, i quali 

hanno riba-

dito la pro-

pria netta 

contrarietà al negoziato 

con un soggetto poco 

affidabile, il dott. Descal-

zi ha aggiunto che non è 

in grado di anticipare 

nulla sul suo esito. 

I sindacati hanno mani-

festato tutta la loro con-

trarietà a questa trattati-

va, ribadendo le preoc-

cupazioni rispetto ad un 

fondo, quello SK Capital, 

che non ritengono esse-

re affidabile, perché per 

fare chimica ci vogliono 

miliardi e miliardi… 

Le OOSS continuano ad 

auspicare un intervento 

della Cdp, unico sogget-

to in grado di garantire 

gli investimenti, la ricer-

ca, brevetti e il futuro 

industriale del Paese, 

perché la chimica è 

un'infrastruttura indu-

striale dell'Italia e questo 

atteggiamento manifesta 

volontà di graduale di-

simpegno di Eni dall'Ita-

lia". Eni è anche degli 

italiani, che vogliono che 

resti in Italia, che faccia 

industria e non finanza, 

e deve tornare al suo 

ruolo responsabile di 

player industriale italia-

no". 

Vertenza Eni: dopo sei mesi i sindacati vengono ricevuti dal Governo. 
Il 18 si è tenuto l’incontro con Descalzi 
di Redazione 
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Si è ria-

perto il 

18 maggio presso la sede di 

Confindustria di Roma il 

negoziato per il rinnovo del 

Ccnl gas e acqua che inte-

ressa gli oltre 40 mila addet-

ti del settore. Nel corso  

dell'incontro le parti hanno 

affrontato la questione sala-

riale, l'unificazione del siste-

ma di welfare e complemen-

tarietà e la revisione del si-

stema classificatorio, oltre 

alla generale questione dei 

costi contrattuali. 

Dopo una disamina delle 

rispettive posizioni e nono-

stante uno scenario comun-

que difficile, Confindustria-

Energia, Utilitalia-

Confservizi e i sindacati del 

settore hanno ribadito la 

volontà comune delle parti a 

rinnovare il contratto, scadu-

to il 31 dicembre 2015. La 

richiesta di aumento salaria-

le dei sindacati è di 128 eu-

ro per il triennio 2016-2018, 

coerente con la situazione 

economica attuale, che de-

ve garantire la difesa del 

potere di acquisto attraverso 

l'incremento dei minimi, il 

miglioramento del welfare 

contrattuale e delle presta-

zioni lavorative. 

I sindacati hanno chiesto 

garanzie di continuità delle 

precedenti norme sul mer-

cato del lavoro, in caso di 

cambio di appalto nella con-

cessione del servizio e di 

puntare sulla partecipazione 

quale leva di avanzamento 

del sistema di relazioni indu-

striali. 

Le parti hanno ribadito la 

ferma volontà di rinnovare il 

contratto in tempi ragione-

voli e si incontreranno nuo-

vamente per entrare nel 

merito degli argomenti trat-

tati.  

Contratti, Gas-Acqua: il confronto entra nel merito 
C’è la volontà di rinnovare il contratto in tempi ragionevoli 

di Carmelo Prestileo 

“le parti hanno 

manifestato la 

volontà di 

rinnovare il CCNL 

in tempi 

ragionevoli” 

Carmelo 

Prestileo 

(Segretari

o naziona-

le Uiltec) 

Contratti, settore elettrico: ora si entra nel vivo 
Ora che c’è la volontà delle parti si fa sul serio 

di Carmelo Prestileo 

Il 19 maggio si è tenuto un 

incontro con Assoelettrica/

Utilitalia per il rinnovo del 

Contratto del Settore Elettri-

co. 

Un incontro difficile, che ha 

visto in un primo momento i 

sindacati impegnati  a con-

trastare la proposta delle 

Aziende di rivisitazione 

completa del testo contrat-

tuale, andando a toccare la 

normativa che ha reso il 

Contratto elettrico tra i mi-

gliori nel panorama naziona-

le, abbiamo registrato un 

cambio di rotta della trattati-

va.  

Ma i sindacati non ci stanno: 

nessun stravolgimento della 

norma contrattuale a livello 

di Settore e volontà di de-

mandare a livello aziendale i 

problemi e le opportunità 

che le Parti si troveranno ad 

affrontare in concreto. Il 

CCNL vigente ha in sé gli 

strumenti per affrontare le 

situazioni che si presente-

ranno nei prossimi anni. E la 

prova della sua bontà sono i 

tanti accordi che sono stati 

stipulati in questi anni che 

hanno saputo coniugare 

Produttività, recuperi di effi-

cienza e tanto altro, con la 



Ancora 

una 

crescita della Uiltec, questa 

volta nelle elezioni per il fon-

do previdenziale del settore 

Gomma-Plastica. Infatti l’or-

ganizzazione conquista il 

16,22% dei voti con 4235 

preferenze a fronte del 

15,97% con 3817 voti nella 

precedente tornata.  

la volontà delle parti, anche pri-

ma della pausa estiva riuscire-

mo a dare  

un Contratto ai lavoratori elettri-

ci. Dalla crisi si esce responsa-

bilmente e non distruggendo un 

contratto  

moderno che ha saputo rispon-

dere in passato con una serie di 

strumenti utili sia ai lavoratori 

che alle  

aziende del settore. 
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“ancora una 

crescita della Uiltec, 

questa volta nelle 

elezioni per il fondo 

previdenziale del 

settore Gomma-

Plastica” 

giusta garanzia del posto di lavoro 

e della tutela nei luoghi di lavoro. 

Noi ribadiamo fortemente la nostra 

proposta sugli assetti e ambiti con-

trattuali: ruolo forte del Contratto 

nazionale e più incisivi ed ampi 

spazi alla contrattazione di secon-

do livello per affrontare a livello 

aziendale le specificità relative. 

Ma il punto interessante è che la 

trattativa giunge ad un punto di 

svolta:  solo all’interno di questa 

cornice possiamo rinnovare rapi-

damente il contratto scaduto a fine 

anno. Per imprimere una svolta al 

negoziato  

abbiamo anche proposto alcune 

priorità, senza tralasciare gli altri 

argomenti presenti in piattaforma. 

Per noi in questa fase è importante 

garantire innanzitutto un aumento 

salariale a partire dagli incrementi 

dei minimi e dell’ambito a cui que-

sto Contratto si applica, lavorare 

alla strutturazione di una solidarie-

tà di settore che sia garanzia di 

governo condiviso, partecipato e 

responsabile delle riorganizzazioni 

in corso e ad un avanzamento e 

(Continua da pagina 10) rafforzamento degli strumenti di 

welfare. 

Il prossimo incontro, il  27 maggio, 

cominceremo ad entrare nel vivo 

della trattativa. 

Chiaramente ci aspettiamo un at-

teggiamento di controproposta del-

le loro priorità da parte delle azien-

de, ma sapremo tenere duro e lot-

tare perché questa tornata contrat-

tuale non sia quella delle modifiche  

rilevanti. 

Continuiamo a pensare che se c’è 

nostri delegati e dirigenti.  

E l’incremento nelle lezio-

ni per il fondo non è ca-

suale. L’organizzazione 

tutta, dai territori al nazio-

nale, si sta sempre più 

impegnando. È la nuova 

impostazione della Uiltec, 

quella di essere sempre 

più presenti e attivi nello 

svolgimento della funzio-

ne sindacale, che è lo 

scopo nobile e la base 

del nostro modo di fare 

sindacato, del quale si 

raccoglieranno sempre 

più i frutti.  

Ma questo non è un caso. 

È il riconoscimento della 

validità dell’impostazione 

sindacale dell’organizza-

zione e dell’impegno diffu-

so nelle aziende e nei ter-

ritori da parte dei nostri 

delegati e dirigenti, perché 

l’impegno profuso viene 

man mano sempre più 

riconosciuto.  

Un risultato importante, 

che manifesta un evidente 

cambiamento nella perce-

zione dei lavoratori della 

nostra organizzazione, ma 

che dietro nasconde an-

che grande sacrificio e 

devozione da parte dei 

Riccardo 

Marcelli 

(Segretari

o nazio-

nale Uil-

tec) 

Fondogommaplastica: ottimo risultato della Uiltec 
L’Organizzazione dimostra di crescere grazie al duro lavoro dei delegati e dirigenti 

di Riccardo Marcelli 
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A seguito della forte e diffu-

sa mobilitazione di UIL, 

CISL e CGIL il Governo ha 

finalmente aperto un con-

fronto con i sindacati sui 

temi del lavoro e della previ-

denza.  

Questa discussione è ne-

cessaria per evitare di com-

mettere i grossolani errori 

compiuti nel passato. Abbia-

mo piena consapevolezza 

che spetta al Governo ed al 

Parlamento proporre ed ap-

provare le leggi, ma il contri-

buto delle Parti Sociali su 

argomenti così rilevanti per 

la vita di milioni di lavoratori 

è decisivo per produrre buo-

ne ed efficaci scelte.  

Per la UIL è fondamentale 

restituire flessibilità al siste-

ma che dopo gli interventi 

della Legge Fornero hanno 

inasprito le modalità di ac-

cesso alla pensione, con 

un’operazione tesa solo a 

far cassa a danno dei lavo-

ratori e dei pensionati. Biso-

gna reintrodurre una vera 

flessibilità di accesso alla 

pensione a partire dai 62 

anni. Ripristinare un’uscita 

flessibile dal lavoro è una 

questione di giustizia e di 

equità ed al contempo è un 

modo per rilanciare il turn 

over nelle aziende; l’attua-

le situazione di blocco ha 

ripercussioni sulla produtti-

vità e sui livelli occupazio-

nali dei giovani. In altre 

parole, l’estensione del 

periodo di lavoro degli at-

tuali occupati sta produ-

cendo un corrispondente 

ritardo nell’impiego dei gio-

vani chiamati a sostituirli e 

ciò anche in considerazio-

ne dei tassi di crescita 

estremamente ridotti. 

Molte sono le voci che gira-

no ed altrettante sono le 

ipotesi di meccanismi che 

indiscrezioni giornalistiche 

attribuiscono al Governo; 

sui giornali e sui media si è 

parlato di Ape, anticipo pen-

sionistico, con un logo già 

pronto, ma ancora non si 

hanno notizie certe sui con-

tenuti delle norme che do-

vrebbero regolare questo 

sistema. Da ciò che abbia-

mo appreso sull’ipotesi del 

prestito pensionistico si è 

calcolato che questo mec-

canismo comporterebbe 

una notevole perdita per i 

lavoratori, infatti, se un lavo-

ratore decidesse di anticipa-

re anche di un solo anno la 

pensione, con un trattamen-

to ipotetico di 1.000 euro 

lorde al mese, vedrebbe il 

suo assegno tagliato del 

6,9% ovvero una mensilità 

in meno l’anno. 

La flessibilità, però, non può 

e no deve essere costituita 

sulle spalle dei lavoratori, si  

aggiungerebbe alla beffa 

degli interventi Fornero il 

danno di un’uscita anticipata 

pagata di tasca propria. I 

fondi vanno reperiti nei 900 

miliardi di euro che tutti gli 

interventi in materia previ-

denziale dal 2004  al 2012 

hanno prodotto, vanno tro-

vati nella lotta agli sprechi 

della gestione pubblica, non 

si può penalizzare ancora i 

lavoratori. Per noi non deve 

esserci nessuna penalizza-

zione per l’anticipo se non 

quella implicita nel sistema 

contributivo, ovvero che ad 

La flessibilità in uscita un’opportunità per i lavoratori  una necessità per il paese 
di Domenico Proietti 

“abbiamo piena 

consapevolezza che 

spetta al Governo ed 

al Parlamento 

proporre ed 

approvare le leggi, 

ma il contributo delle 

Parti Sociali su 

argomenti così 

rilevanti per la vita di 

milioni di lavoratori è 

decisivo per produrre 

buone ed efficaci 

scelte” 

Domenico Proietti  

Segretario Confederale UIL 

Elsa Fornero  

Ex Ministro del Lavoro e delle Politiche Sociali 



P A G I N A  1 3  P E R I O D I C O  U I L T E C   -   A N N O  I I  -   N . 5   -  M A G G I O  2 0 1 6  

“i sindacati sono stati chiari e coerenti, 

attraverso la presentazione di una 

piattaforma in linea con le difficoltà del 

momento storico” 

una minore contribuzione corri-

sponde un trattamento minore.   

Si devono poi affrontare con deci-

sione i temi ancora aperti degli 

esodati e dei quota 96 della scuo-

la, queste due problematiche sono 

state frutto di un marchiano errore 

della Legge Fornero ed ancora 

non hanno trovato un’adeguata 

risposta; i sindacati stanno conti-

nuando la mobilitazione affinché il 

Governo al più presto vari l’ottava, 

e conclusiva, salvaguardia per 

tutti quei lavoratori, circa 24.000 

che sono ancora esclusi dalle tu-

tele oggi in vigore.     

In un più complessivo piano di 

riforma del sistema previdenziale 

italiano, è doverosa un’opera di 

riorganizzazione della normativa 

inerente il lavoro usurante. Biso-

gna avviare una riforma della ma-

teria che tenga pienamente conto 

delle specificità di ogni lavoro e 

dell’incidenza che la mansione 

svolta ha sulla vita del lavoratore, 

sia in termini di aspettativa che di 

qualità. Questa revisione dovrà 

necessariamente vedere coinvolte 

tutte le Parti sociali interessate, al 

fine di migliorare la normativa pre-

videnziale e assistenziale di setto-

re così da evitare l’impoverimento 

pensionistico di centinaia di mi-

gliaia di lavoratrici e lavoratori ed 

al fine di superare le eccessive 

rigidità dell’attuale sistema. 

È, inoltre, preoccupante il conti-

nuo e reiterato attacco alle pen-

sioni in essere. Il Governo deve 

Al contempo bisogna agire sulla 

riduzione della pressione fiscale. 

Le pensioni italiane sono tra le più 

tassate d’Europa, sugli assegni 

previdenziali grava mediamente 

un aliquota (21%) che è quasi il 

doppio rispetto alla media dei pae-

si OCSE (12%).  

Bisogna estendere il bonus di 80 

euro ai pensionati dando liquidità 

a milioni di persone per sostenere 

i consumi e la domanda interna.  

subito ripristinare la piena indiciz-

zazione delle pensioni come san-

cito dall’Alta corte che ha reso 

incostituzionale il taglio introdotto 

dalla Legge Fornero. La UIL con 

la UIL Pensionati, hanno presen-

tato ricorso alla Corte Europea dei 

Diritti dell’Uomo (CEDU) in quanto 

riteniamo che il Governo non ri-

spettando la sentenza che ha reso 

incostituzionale il blocco introdotto 

dalla Fornero abbia leso un diritto 

fondamentale dei cittadini. Al con-

tempo si è deciso di procedere 

con cause pilota al fine di far rico-

noscere e restituire interamente ai 

pensionati quanto a loro dovuto.  
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Lo Statuto dei Lavoratori - La Genesi 
di Piero Craveri 

Lo Statuto dei Lavoratori entrò in vigore 

il 20 maggio di quarantasei anni fa. Fu il 

ministro del Lavoro socialista, Giacomo 

Brodolini, a farlo approvare dal Consiglio 

dei ministri e poi il suo successore, Carlo 

Donat Cattin, a sostenerlo in Parlamen-

to. Ed era frutto dell'elaborazione di una 

Commissione assai autorevole, di cui il 

maggior suggeritore fu Gino Giugni, a 

giusto titolo poi considerato come il 

"padre dello Statuto". Nel dibattito parla-

mentare il PCI non votò a favore ma si 

astenne. Giuliano Pajetta, nel dibattito 

alla Camera, nel maggio 1970, motivava 

così quella astensione: "il fatto è che dal 

momento in cui si è incominciato ad ela-

borare questo disegno di legge, fino ad 

oggi, i tempi sono cambiati. Di questo 

occorre tenere conto. Quando noi dicia-

mo che la questione è aperta, lo diciamo 

pensando non soltanto ad un futuro più o 

meno ipotizzabile, ma ad un presente 

che è già diverso dalla situazione che il 

disegno di legge dovrebbe recepire". 

Quanto al presente di allora era stato 

segnato dell'autunno caldo del 1969 e 

Pajetta poneva il problema politico del 

potere operaio nella fabbrica, inteso co-

me potere politico. In realtà lo Statuto 

risponde al contrario ad un'idea di demo-

crazia più industriale che classista, dove 

il sindacato stesso ha un ruolo più socia-

le che politico, sulla base di un impianto 

strettamente privatistico. Quando, lungo 

il decennio seguente, la UIL e poi anche 

la CISL posero la questione in termini 

riformistici, come problema di partecipa-

zione e controllo dei lavoratori sull'azien-

da, rifacendosi ad istituti vigenti in altri 

paesi europei, da quella parte venne una 

tenace e netta ripulsa e il movimento 

sindacale perse allora un'occasione che 

ancor oggi pesa.  

Quanto al "futuro più o meno ipotizzabi-

le", esso è ora realtà tangibile e pone 

problemi che sono sul tappeto da oltre 

un decennio, solo in parte affrontati e 

risolti. Nel nostro presente dobbiamo 

dire anche noi che la "questione è aper-

ta". Ma per venire ad oggi è bene riper-

correre in sintesi quelli che sono stati gli 

ormai quarant'anni di vigenza dello Sta-

tuto dei lavoratori dalla sua entrata in 

vigore. Esso fu un grande evento, per-

ché innestava nella vita sindacale alcuni 

elementi estremamente innovativi. In-

nanzitutto una forte tutela del lavoratore 

sul luogo di lavoro, che andava assai 

oltre la richiesta che nel 1954 ne aveva 

fatto Giuseppe Di Vittorio, preconizzando 

uno "statuto" che garantisse ai lavoratori 

le libertà costituzionali. Richiesta quella 

motivata, dal momento che nel quin-

quennio precedente l'appartenenza poli-

tica dei lavoratori era stata, per decine di 

migliaia di essi, causa implicita di licen-

ziamento. Ma il nuovo statuto conteneva 

ben altro, perché conferiva alle organiz-

zazione sindacali ampie garanzie di svol-

gere il loro ruolo sui luoghi di lavoro e 

faceva della . contrattazione il perno 

dell'azione sindacale. A partire dal 1959 

la contrattazione aveva ripreso a far sen-

tire il suo peso come variabile di politica-

economica. Nel 1962 i protocolli Intersin 

ed Asap formalizzavano nelle aziende a 

partecipazione statale la contrattazione 

aziendale, che si sarebbe generalizzata 

col biennio 1968-69.  

Quello che va considerato è che la filo-

sofia dello Statuto innestava sul sistema 

italiano di relazioni industriali elementi 

che storicamente non gli appartenevano. 

Esso, nella sua ispirazione intellettuale 

originaria, poneva ,come vincolo esclusi-

Prof. Piero Craveri  

Storico e politico italiano 
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vo e, per sua natura, invalicabile 

all'azione sindacale, il mercato, 

inteso in senso privatistico, assai 

distante, sotto rilevanti aspetti, 

dalla realtà storica italiano. I suoi 

riferimenti originari li troviamo nel-

la legislazione dei New Deal ame-

ricano. Il libro di Selig Perlman, 

Theory of the Labor Movement fu 

uno dei testi consacrati, così co-

me poi quello di Otto Khan 

Freund, un classico nel suo gene-

re, su come si fossero formati nel 

tempo e consolidati legalmente gli 

istituti del sistema di relazioni in-

dustriali della Trade Unios in Gran 

Bretagna. L'ispirazione che deri-

vava da questi archetipi presuppo-

neva la centralità dell'azienda, la 

piena libertà di contrattazione e il 

costituirsi di un reticolo di istituti 

procedurali e di soluzioni normati-

ve affidate principalmente alla 

contrattazione. Questi principi si 

innestavano in un sistema di rela-

zioni industriali, quale il nostro, 

cro della sua struttura associativa. 

Gino Giugni, Federico Mancini e 

altri lavorarono intorno a questo 

riferimento per modulare il nuovo 

principio di libertà contrattuale. Ma 

l'istituto della categoria poteva 

interpretarsi anche in termini clas-

sisti. La ripresa dell'unità d'azione 

tra le Confederazioni, dopo la ri-

presa conflittuale del 1959, venne 

a poggiare su questo ibrido con-

cettuale. Dopo il 1969 il principio 

classista ebbe il sopravvento, con 

il suo corredo di varianti concet-

tuali, come quello della presunta 

egemonia operaia nello sviluppo 

delle strategie contrattuali, così da 

unificare idealmente le componen-

ti del mondo del lavoro, e impron-

tò di se anche quel processo di 

unità organica del sindacato che 

ebbe tuttavia una breve storia, per 

molteplici motivi, a partire dalla 

diversa impostazione ideologica e 

politica delle tre maggiori Confe-

derazioni 

che storicamente si rifaceva piut-

tosto ai modelli sindacali dell'Eu-

ropa continentale, ispirati a criteri 

accentrati di contrattazione confe-

derale e categoriale, con una du-

plice struttura organizzativa, terri-

toriale e di categoria. Il sindacato 

concepiva così la propria azione 

contrattuale con un rilievo che 

poteva formularsi anche in termini 

pubblicistici, concezione che nel 

dibattito costituente si era espres-

sa nella formulazione dell'art. 39 

della Costituzione.  

Lo Statuto abbandonava quell'im-

postazione, ma non la sostituiva 

interamente. La categoria rimane-

va il perno del sistema e gli aspetti 

merceologici, nonché la forma 

orizzontale e verticale  dell'orga-

nizzazione definivano rigidamente 

i diversi ambiti contrattuali. Delle 

due forme concorrenti ed integrate 

di organizzazione, per prima la 

Cisl privilegiò quella categoriale, 

costituendola come principale ful-

Lo Statuto compie 46 anni 
Di Paolo Pirani - da l’Unità del 22 maggio 2016 

“Voglio dirvi che ce l'abbiamo fat-

ta”. Si espresse così il Ministro del 

lavoro socialista Giacomo Brodoli-

ni di fronte ad una platea di sinda-

calisti ed aclisti quando ebbe la 

certezza che di fronte allo Statuto 

dei diritti dei lavoratori non c'erano 

più ostacoli. E li “ringrazio'” del 

sostegno che aveva ricevuto, ge-

sto che oggi nella indifferenza 

mostrata dal Governo nei riguardi 

del ruolo delle parti sociali (si 

guardi alla vicenda della flessibili-

tà verso la pensione dove le ban-

che sembrano contare più delle 

rappresentanze dei lavoratori) 

potrebbe suonare come una biz-

zarria. Eppure nel tempo dei qua-

rantenni al potere, questo Statuto 

46enne rischia di finire nel dimen-

ticatoio dopo aver inciso profonda-

mente ed in termini di civiltà nei 

rapporti del lavoro. 

Il mercato del lavoro è profonda-

mente cambiato dal 1970 ed an-

dire, di un terzo addendo come 

quello dei precari. Ed ancora la 

libertà di contrattazione con il rico-

noscimento della giusta retribuzio-

ne, nella quale contemplare la 

valorizzazione  del merito in un 

ventaglio sempre più vasto di figu-

re professionali e che dobbiamo 

augurarci si estenda ancora, per-

cora muterà. Ma non cambia la 

validità di alcuni dei valori al cen-

tro di quella architettura che diede 

vita allo Statuto: in primo luogo 

l'asimmetria nelle tutele a vantag-

gio della parte debole del mercato 

del lavoro così polverizzato e do-

ve il dualismo occupati-

disoccupati si è arricchito, si fa per 
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ché è la via per garantire lavoro 

nei prossimi decenni. Perché non 

si deve sottovalutare il fatto che in 

questo periodo, senza clamori, si 

sta procedendo ad una svalorizza-

zione del lavoro che getta ombre 

pesanti sul futuro. E continuando, 

il diritto ad un lavoro in condizioni 

di sicurezza e non di pericolo co-

stante per la vita,  assieme a quel-

lo di poter usufruire di una forma-

zione permanente che permetta di 

non finire ai margini della società 

dei nuovi lavori. Ma soprattutto 

l'assicurazione che il mondo del 

lavoro resta un contenitore di prin-

cipi di derivazione costituzionale e 

di diritti riconosciuti e praticati nei 

riguardi di tutte le forme di lavoro, 

senza figli e figliastri.  

Paradossalmente, nella fase stori-

ca nella quale il progresso tecno-

logico affida più che mai a beni 

immateriali le sorti del lavoro dalla 

conoscenza, al governo delle in-

telligenze artificiali, proprio il 

“lavoro” rischia di tornare ad esse-

re considerato né più né meno 

come una merce che racchiude in 

sé il pericolo di privare migliaia e 

migliaia di lavoratrici e lavoratori di 

qualsiasi diritto, quasi azzerando il 

loro essere “persona” fuori e den-

tro i luoghi di lavoro.  

Le relazioni industriali invece 

avrebbero bisogno di un nuovo 

salto di qualità. Allora si tracciò 

una demarcazione con il passato 

con regole che hanno reso più 

giusto, umano e maturo il sistema 

di rapporti nei luoghi di lavoro. 

Oggi si tratta di ricostruire una 

nuova piattaforma di relazioni sin-

dacali utile al futuro di Paese ma-

I N D U S T R I @ M O C I  

nifatturiero come 

il nostro e sareb-

be pertanto un 

grave errore se il 

Governo attuale 

si comportasse 

sulla contrattazio-

ne come un ele-

fante in cristalle-

ria. 

Uno dei limiti del-

lo Statuto del 1970 lo si può rin-

tracciare in realtà nel percorso 

successivo che fu improntato pre-

valentemente ad un antagonismo 

classista a senso unico, invece di 

provare a sperimentare forme di 

partecipazione che soprattutto 

nella attuale situazione resta la 

frontiera da oltrepassare con co-

raggio.  

Se dovessi immaginare un nuovo 

scenario per continuare a garanti-

re diritti soggettivi dei lavoratori 

non avrei dubbi nell'indicarlo in un 

sistema nuovo di democrazia eco-

nomica in grado di ricollocare i 

diritti in un impianto contrattuale 

più consono ai tempi compreso lo 

sviluppo del welfare aziendale, ma 

al tempo stesso capace di colle-

gare il lavoro al destino dell'impre-

sa in modo meno subalterno, evi-

tando di concepire in modo sem-

pre  più residuale la negoziazione.  

La verità è che ci stiamo avventu-

rando tutti, Istituzioni, imprese e 

sindacati  in terre assai poco co-

nosciute e saggezza vorrebbe che 

lo si facesse senza perdere la 

memoria di un passato importan-

te, mentre si tenta di costruire il 

nuovo nel rispetto sostanziale dei 

ruoli. Perché al dunque lo Statuto 

garantì, fra l'altro, tenuta sociale e 

democratica. Funzione, in alcuni 

momenti della nostra recente sto-

ria, davvero insostituibile.  

Fra pochi giorni la Confindustria si 

accingerà a cambiare squadra. 

L'auspicio è quello che eviti di se-

guire scorciatoie comode ma di 

corto respiro come quelle di affi-

dare ad altri, il governo per l'esat-

tezza, la soluzione dei problemi 

che invece vanno affrontati all'in-

terno delle relazioni fra le parti. In 

un certo senso siamo ancora una 

volta arrivati ad uno spartiacque 

fra passato e futuro. Lo Statuto 

dette risposte forti ed innovative. 

A noi basterebbe darne partecipa-

te, utili ed efficaci. Per far vivere 

diritti inalienabili dei lavoratori in 

un contesto che eviti in primo luo-

go il declino del Paese e un immi-

serimento della vita democratica.  
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Nell’approfon-
dimento di 
Industriamoci 
dello scorso 
mese, a valle 
dei commenti 
sull’esito del 
referendum 
sulle trivelle, si 
auspicava l’ar-
rivo a breve  di 
un nuovo Mini-
stro dello Svi-

luppo Economico. 
E’ arrivato. E’ il Dr. Carlo Calenda: già vice 
Ministro nello stesso dicastero, giovane 
affermato nel mondo delle relazioni indu-
striali. L’impegno a cui è chiamato è di pri-
mo enorme importanza. Insieme al Ministro 
del Tesoro, quello dello Sviluppo è l’altra 
gamba fondamentale del Governo della 
nazione. A lui auguriamo buon lavoro e 
tanto impegno ed attenzione sui temi 
dell’energia. 
I dossier aperti in quel Ministero sono tan-
tissimi e purtroppo, a dispetto della deno-
minazione, i Ministri succedutesi negli ulti-
mi anni più che lo sviluppo hanno gestito il 
declino. Decine di situazioni di crisi azien-
dali da risolvere, lavoratori e famiglie dispe-
rate per la perdita irreversibile del lavoro. 
Il settore energetico non è da meno. E’ ben 
vero che le problematiche occupazionali 
sono state gestite bilateralmente dalle sin-
gole aziende e dalle Organizzazioni Sinda-
cali di settore, che hanno trovato le soluzio-
ni più idonee previste dalla cosiddetta leg-
ge Fornero. Però non basta. 
E’ alla ribalta in questi giorni la grave situa-
zione in cui versa Tirreno Power. Non mol-
to meglio si trovano altri produttori di ener-
gia che avevano investito, solo pochi anni 
fa, centinaia di milioni di euro per costruire 
modernissime centrali a ciclo combinato a 
gas. Il settore energetico è il cuore pulsan-
te di ogni società in sviluppo, e l’Italia deve 
e può ripartire. Per ripartire uno dei fonda-
mentali è il giusto costo dell’energia ( elet-
trica, gas, carburanti,..). Costo che incide 
sia sulle famiglie, diminuendone la capacità 
di spesa, sia sul costo dei prodotti fabbrica-
ti dalle imprese in Italia. 
Sarà necessario un cambio di passo! Le 
rappresentanze dei lavoratori dell’energia 
chiedono al nuovo Ministro una decisa 
svolta. 
Il tema energetico è stato totalmente as-
sente negli ultimi quattro anni. Ed i risultati 

negativi si vedono tutti. La mancanza di 
iniziativa e di visione  nel campo dell’ener-
gia dei vari Governi succedutesi in questi 
anni  ha determinato la crisi del settore, 
non solo in termini occupazionali, ma so-
prattutto in termini di distruzione di imprese 
che rappresentavano un valore ed un van-
to dell’economia italiana. Esso deve torna-
re al centro dell’attenzione del nuovo Mini-
stro. 
L’ultimo atto di rilievo sull’argomento venne 
proposto dal ministro Passera con la reda-
zione della SEN (Strategia Energetica Na-
zionale ), era l’anno 2012. Aldilà dei conte-
nuti e degli esiti che ebbe il provvedimento, 
va dato atto che si registrò  una sensibilità 
sul tema, dopo anni di trascuratezza. I Go-
verni di tutto il primo decennio del duemila 
molto si dedicarono all’attuazione delle li-
beralizzazioni e privatizzazioni del settore 
energetico, senza però formulare alcun 
quadro di sviluppo organico del settore. 
Non ci si deve stancare di ripetere il danno 
arrecato all’intera nazione dal dissennato 
sistema di incentivi al fotovoltaico che nulla 
di serio e duraturo ha portato al sistema 
industriale, aggravandoci tutti di oneri che 
ci porteremo dietro almeno per altri 15 an-
ni.  Da allora niente più; in questo breve 
lasso di tempo sono profondamente mutate 
le condizioni e le prospettive dell’economia. 
Molti degli scenari individuati sono superati 
e vanno aggiornati. 
Le OO.SS. di settore sono impegnate e 
pronte per un confronto urgente dedicato a 

formulare un quadro programmatico di me-
dio termine per il settore. Le decisioni a 
livello mondiale prese alla COP 21 di Parigi 

I N D U S T R I @ M O C I  

Ennio Fano

(Centro Studi 

Uiltec) 

Nuovo Ministro, nuova Energia? 
di Ennio Fano 

“la mancanza di 

iniziativa e di visione 

nel campo dell’ener-

gia dei vari Governi  

in questi anni ha 

determinato la crisi 

del settore, non solo 

in termini occupazio-

nali, ma  in termini di 

distruzione di impre-

se che rappresenta-

vano un valore ed un 

vantaggio dell’econo-

mia italiana” 

Carlo Calenda 

Ministro Sviluppo Economico 
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obbligheranno i Paesi a scegliere, e non sono davve-
ro sufficienti proclami generici sull’incremento delle 
fonti rinnovabili e la de-carbonizzazione del Paese. Il 
settore energetico è il motore dell’economia e della 
ripresa economica. Questo confronto con le catego-
rie di settore ( OO.SS. e Datoriali ) è stato del tutto 
assente in questi ultimi anni. L’agenda di discussione 
è già pronta come pure alcune soluzioni operative. 
 
Quali i temi in agenda da segnalare:  
i piani di sviluppo per l’efficienza energetica negli usi 
finali, gli interventi per ridurre i costi delle bollette 
elettriche, un oculato equilibrio delle varie fonti di 
generazione elettrica, gli approvvigionamenti di gas, 
la ricerca degli idrocarburi, l’impulso alla ricerca di 
settore ( elettrico – idrocarburi ), i nuovi modelli di 
mobilità, la sicurezza degli approvvigionamenti e la 
stabilità della rete elettrica, la tutela delle fasce debo-
li dei consumatori sono temi che il nuovo Ministro 
deve (ri )-mettere al primo posto. 
Il tema della tutela delle fasce deboli dei consumatori 
è tra gli argomenti più urgenti, atteso che fra poco 
più di un anno verranno meno le forniture di elettrici-

tà cosiddette a “maggior tutela”. Così come l’operati-
vità del nuovo schema di proporzionalità tra costi, 
consumi e potenza elettrica installata, elaborato 
dall’Autorità per l’Energia. 
Altro argomento scottante ed attuale riguarda la 
chiusura di tantissime centrali termoelettriche e di  
numerose raffinerie; è davvero urgente aprire  un 
tavolo di decisione per individuare un nuovo modello 
di recupero e di sviluppo dei siti industriali energetici 
in via di dismissione. Si tratta di oltre trenta impianti. 
E’ davvero insensato lasciare le scelte in mano ai 
singoli gestori interessati ( Enel, Edison, petrolieri…). 
Le OO.SS. sono pronte idee e proposte operative 
per una ripresa. La responsabilità delle OO.SS. non 
si limiterà ad attendere la convocazione conoscitiva 
chissà quando e come. Si chiederà un incontro ur-
gente con il nuovo Ministro, la priorità non riguarda 
tanto i livelli occupazionali ma lo sviluppo del Paese 
ed il mantenimento del passo con le altre nazioni 
sviluppate. 
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Claudio Granata 
Il sindacato si deve rinnovare, ma è un errore enorme non  

considerare i corpi intermedi.  
A cura di Maria Consuelo Granato 

Eni è oggi presente in 40 paesi con un'espansione significativa negli ulti-
mi anni. Quali sono i continenti dove volete espandervi maggiormente 
nel futuro prossimo e perché? 

 
  

La storia di Eni è sempre stata fortemente legata al continente afri-
cano. Già dai primi anni '50 abbiamo iniziato una lunga tradizione di 
cooperazione positiva che ci ha portato a diventare oggi la più gran-
de società di petrolio e gas in Africa. 
Attualmente stiamo operando in 15 paesi, ed impieghiamo più di 
17.000 persone, di cui circa il 95% sono locali e la produzione è pari 
a circa 1 milioni di boe al giorno, che è oltre il 50% della produzione 
totale di Eni. 
Nei prossimi anni, lo sviluppo degli enormi campi scoperti di recente 
in Mozambico, Egitto, Angola, Congo e Ghana porterà ad una ulte-
riore crescita delle attività Eni in Africa. 

Nei prossimi 4 anni, investiremo più di 20 Mld € in Africa, circa il 60% del no-
stro piano di investimenti per il periodo e, nel lungo termine, investiremo anco-
ra di più per sviluppare i campi giganti che abbiamo scoperto. 

L’altra area geografica su cui stiamo puntando per il futuro è sicuramente l’Italia, dove si concentra la nostra 
attività downstream. Nei prossimi 4 anni spenderemo quasi 8,5 mld di Euro nel nostro paese per mantenere il 
livello produttivo upstream e per rilanciare settori industriali nel mid-downstream, grazie alla nostra ricerca, 
puntando su tecnologie proprietarie. 
In particolare, la strategia Eni per il rilancio dei siti industriali in Italia si basa su tre leve fondamentali: 

 Valorizzazione delle competenze sviluppate durante la lunga storia di Eni; 

 Innovazione attraverso lo sviluppo di brevetti unici al mondo in grado di garantire un vantaggio competi-
tivo come EST ed ecofining; 

 Il recupero di efficienza per ridurre i costi di gestione ed aumentare la competitività. 
  
Con il prezzo del petrolio che, per ora, non accenna a invertire rotta, come intende attrezzarsi Eni per 
fronteggiare le difficoltà del settore?  
 
A metà 2014, diversi mesi prima del crollo del prezzo del petrolio, Eni ha definito una strategia basata su alcu-
ni pilastri fondamentali, tutti realizzati con grande anticipo rispetto al previsto: 

 Trasformazione della struttura organizzativa da conglomerato di divisioni a società O&G integrata, attra-
verso una revisione della macro organizzazione ed ulteriori ottimizzazioni a seguito di deconsolidamenti 
dei business non core in portafoglio; 

 Ristrutturazione dei business mid-downstream, quindi Raffinazione, Chimica e G&P, precedentemente 
in perdita, tutti riportati a breakeven;  

 Continuare a crescere nel nostro core business, l’ upstream, dove abbiamo raggiunto risultati al top 
dell’industria sia nell’esplorazione sia nell’ambito della crescita produttiva; 

 Per continuare a fare fronte in modo efficace a uno scenario di prezzi che rimane difficile dobbiamo per-
seguire con ancora maggiore determinazione la nostra strategia, consapevoli che oggi la sfida dell’indu-
stria è estremamente complessa.  

E’ necessario infatti lavorare tenendo che ci troviamo di fronte a tre differenti orizzonti temporali che è indi-
spensabile conciliare: 

 Per il breve termine è indispensabile massimizzare il cash-flow per preservare la stabilità finanziaria 
aumentando l’efficienza e accelerando la riduzione dei costi produzione; 

 Per il medio termine dobbiamo continuare ad investire per sviluppare le enormi risorse O&G che abbia-
mo in portafoglio, caratterizzate da bassi break-even e che garantiranno il rimpiazzo delle riserve e la 
crescita della produzione futura; 

Claudio 

Granata 

Chief 

Services & 

Stakeholder 

Relations 

Officer di 

Eni 
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 Per il lungo termine porremo le basi per la preparare la società ad un contesto energetico a ridotto conte-
nuto carbonico. 

L’unica strategia efficace per conciliare l’equilibrio finanziario nel breve termine preservando la crescita nel lungo 
termine mantenendo la profittabilità nel settore upstream che è quella di accelerare il processo di allineamento 
dei costi ai prezzi del petrolio. 
Nel periodo tra la metà del 2014 e l’inizio del 2016, il prezzo del greggio si è ridotto del 70% circa, passando da 
109 $/b a circa 30 $/b, mentre alla fine del 2015 i costi mostravano una riduzione solo del 24%. 
Per continuare a sviluppare nuova produzione nel nuovo scenario di prezzi e garantire la crescita dalle società 
nel medio-lungo termine è quindi fondamentale accelerare la riduzione dei costi in tutti i segmenti del business.  
Per questo, la nostra strategia prevede interventi mirati in questa direzione: 

 L’esplorazione sarà concentrata sull’onshore e Near field; 

 Verranno posti a priorità progetti a ridotta complessità per accelerare il time to market; 

 Concentreremo le attività nei Paesi che sapranno offrire una contrattualistica più remunerativa; 

 Rinegozieremo i prezzi e le tariffe con i contractors; 

 Incrementeremo l’efficienza riducendo i costi di struttura G&A. 
Le società che saranno più rapide ed efficaci nel mettere in campo queste azioni riusciranno ad avviare nuovi 
progetti garantendosi un vantaggio competitivo importante nel medio termine quando i prezzi ricominceranno a 
crescere. 
  
Quali sono i progetti in cantiere nell'upstream?  
  
L’esplorazione è stato il driver strategico che ha guidato la nostra crescita organica a basso costo. 
Negli ultimi 8 anni abbiamo scoperto 11,9 mld di barili di risorse a un costo unitario di 1,2 $/b. Le nostre scoperte 
sono pari a 2,4 volte la nostra produzione del periodo, molto al di sopra dal risultato medio raggiunto dai nostri 
competitor, che è 0,3. 
Zohr è solo la nostra ultima scoperta giant, la quinta negli ultimi 5 anni, tutte posizionate in bacini diversi e in nuo-
vi plays. 
Nei prossimi anni ci concentreremo sullo sviluppo di queste grandi scoperte. Infatti, tutti i progetti del nostro Piano 
strategico provengono dalle nostre scoperte esplorative. 
In particolare, proprio all’inizio di quest’anno abbiamo effettuato lo start-up di Goliat in Norvegia e  Kashagan par-
tirà nella seconda parte dell’anno. Nel 2017 seguiranno Jankrik in Indonesia, lo sviluppo del blocco Marine XII in 
Congo, i progetto OCTP in Ghana e East Hub in Angola. Infine, sempre per la seconda parte del 2017, è previsto 
l’avvio di Zohr, solo 2 anni dopo la scoperta. 
Nel medio periodo l’avvio dei progetti Coral e Mamba in Mozambico oltre ad altri progetti in Libia, Congo ed Egitto 
garantiranno una ulteriore crescita del nostro portafoglio di progetti 
  
Continuare ad esplorare e estrarre sarà sostenibile anche se la congiuntura restasse così complicata?  
  
Eni è attrezzata per operare anche in uno scenario di bassi prezzi perché abbiamo già una struttura di costi com-
petitiva che si basa su due principali leve.  Abbiamo un portafoglio di asset che è redditizio anche in uno scenario 
basso e un modello operativo efficace che rivede continuamente le condizioni contrattuali riducendo i costi della 
supply chain. 
In primo luogo, il nostro portafoglio di attività che è fondato sui nostri successi esplorativi. Nel 2008 abbiamo deci-
so di investire strategicamente in questa area, attraverso lo sviluppo di competenze interne e di tecnologie pro-
prietarie.  
E’ stato il primo passo nella costruzione di una base di risorsa focalizzata su attività convenzionale e a un costo 
molto basso. Da allora, abbiamo scoperto una quantità enorme di risorse e questo ci permette di avere vantaggi 
competitivi principali come: 

 una bassa base di costo; 

 limitata esposizione a progetti complessi; 

 un portafoglio di attività diversificate, che ci dà la flessibilità necessaria per ottimizzare le decisioni di inve-
stimento e di spesa; 

 la capacità di anticipare i flussi di cassa e ridurre capex, diluendo la nostra presenza dove abbiamo una 
elevata quota partecipazione.  Questo è ciò che noi chiamiamo il nostro “dual exploration model”. 

Inoltre, il nostro modello operativo è caratterizzato da un elevato livello di operatorship, che ci mette in grado di 
controllare rigorosamente i costi e di ottimizzare continuamente il ciclo di approvvigionamenti in modo da ridurre 
capex e opex.  
Di conseguenza, il breakeven medio dei nostri nuovi progetti è passato da 45 $/b a 27 $/b di Brent equivalente 
2016. 
Questo fondamentale risultato è la chiave per essere in grado di affrontare il basso scenario del petrolio e per 
continuare a crescere con redditività catturando i futuri upside di prezzo.  
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Termoelettrico, richiesta urgente di incontro al Governo. Vertenza Tirreno Power: sciopero il 31 maggio 

20 maggio – ROMA . Il 9 marzo è stata inviata al precedente Ministro una lettera di richiesta di incontro urgente. Si 

osserva con timore la situazione in Tirreno Power con la possibile chiusura di oltre 30/35 impianti e il possibile avvio 

di iniziative spontanee difficili da controllare. Si aspetta che le Istituzioni indichino le soluzioni da mettere in campo 

per risolvere la crisi del termoelettrico italiano. Nel frattempo, a seguito dell'esito negativo del tentativo preventivo di 

conciliazione svoltosi in data 16 maggio con l'azienda Tirreno Power è stato proclamato lo sciopero nazionale di tutti 

i lavoratori di Tirreno Power per il giorno 31 maggio 2016  

Eni, firmato premio di partecipazione  

18 maggio – ROMA- Le Segreterie Nazionali di Filctem-Cgil, Femca-Cisl e Uiltec-Uil hanno raggiunto con Eni un 

accordo per la definizione di importi e metodo per il pagamento del premio di partecipazione riferito al 2015. 

Contratti, Gas-Acqua: prosegue la trattativa  

18 maggio – ROMA - Si è riaperto presso la sede di Confindustria di Roma il negoziato per il rinnovo del Ccnl gas e 

acqua che interessa gli oltre 40 mila addetti del settore. Nell’incontro la parti hanno manifestato la volontà di prose-

guire la trattativa e di rinnovare il contratto in tempi ragionevoli. È prevista una prossima riunione a livello di segrete-

rie.  

Vetro, lampade: varata piattaforma, 110 euro la richiesta di aumento  

17 maggio – BOLOGNA - l'Assemblea nazionale unitaria dei delegati e delle ha approvato la piattaforma unitaria per 

il rinnovo del contratto settembre 2016 – agosto 2019 del settore delle industrie del vetro, lampade, display (oltre 

27.000 addetti, impiegati in più di 1400 imprese), in scadenza al 31 agosto 2016. Per difendere il potere di acquisto 

dei salari, i sindacati chiedono un aumento nel triennio di 110 euro medi, oltre a rivendicare l'aumento delle 

maggiorazioni per i turni disagiati.  

Farmindustria, accordo sulla formazione 

12 maggio – ROMA - È stato sottoscritto un accordo con Farmindustria sulla Formazione che dà seguito a quanto 

convenuto nel nuovo CCNL Chimico rinnovato il 15 ottobre 2015 in materia di formazione obbligatoria delle RSU. 



P A G I N A  2 3  P E R I O D I C O  U I L T E C   -   A N N O  I I  -   N . 5   -  M A G G I O  2 0 1 6  

Soluzione gioco - numero precedente 
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